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Informazioni 

Natale del Signore 
Confessioni 

Domenica 25 Dicembre  
Ore 08.00 don Adriano 
Ore 10.00 don Pietro 
Ore 11.30 don Pietro 

Giornata Caritas 
Raccolta annuale per i poveri. 
 Abbiamo raccolto grazie alla  

vostra generosità 1463€.  

Santo Stefano 
Lunedì 26 Dicembre 

Gita ai Presepi di 
Atessa e Lanciano 

Martedì 27 Dicembre  
Programma 

Ore 08.00 Partenza da San Rocco 
Ore 10.00 Arrivo ad Atessa e visita alla  
                 mostra regionale dei presepi  
Ore 13.00 Pranzo al Ristorante  
                 “Al Duca” in Atessa 
Ore 15.00 Visita al miracolo Eucaristico  
                  e ai Presepi di Lanciano 
Ore 19.00 Ritorno 

Quota 25€ comprensiva di viaggio e  
ristorante. Per  le iscr izioni r ivolgersi  

a Daria Carmignani tel 0863413857 

Concerto di Natale 
Coro Laeti Cantores 

Mercoledì 28 Dicembre ore 18.00 
in Chiesa 

Te Deum 
Sabato 31 Dicembre ore 17.00 
Messa di ringraziamento alla Trinità  

Festa della  
Madre di Dio 
Domenica 1 Gennaio 

Raccolta giocattoli  
Festa dell’Epifania 

presso il teatro di San Rocco per i bambini 
poveri organizzata dai volontari  

della Protezione Civile 

Festa dell’Epifania 
per i ragazzi del catechismo 

Venerdì 6 Gennaio  
Ore 15.00 
Ore 16.00 Premiazione presepi 
Ore 17.00 Bacio del Bambinello 

Dio come noi 
Carissimi siamo arrivati al 

Natale del Signore Gesù.  

Davanti a questo mistero in-

sondabile di un Dio infinito, 

creatore dell’universo, che si fa 

piccolo, carne della nostra car-

ne, uomo come noi, debole co-

me noi, che piange, che ha fa-

me e sete come noi, che ha bi-

sogno di una mamma e di un 

papà per vivere ed essere dife-

so e crescere... 

Davanti a questo Dio che si è 

fatto bambino, che si è messo 

nelle nostre mani, che ha lavo-

rato e sudato come noi, che si è 

emozionato per i suoi amici, si 

è commosso per i poveri, ha 

avuto compassione per le per-

sone ferite dalla vita… 

Davanti a questo Dio che si è 

fatto profondamento uomo co-

me noi, che ha amato sempre 

ogni persona che ha avuto ac-

canto, che è venuto proprio per 

questo, per insegnarci ad ama-

re sempre perché solo così rea-

lizziamo la nostra vita... 

Davanti a questo Dio che ci 

ha amato così tanto che è arri-

vato al punto di mettersi in gi-

nocchio davanti ai suoi amici, 

davanti ad ogni uomo, davanti 

a te, per mettersi al tuo servi-

zio, per esserti sempre vicino 

in ogni momento della vita… 

Davanti a questo Dio, uno di 

noi… non si può far altro che 

restare in un dolce silenzio e in 

un rendimento di grazie che 

sgorga dal cuore colmo di 

gioia e stupore. 

Buon Natale a tutti. 

Don Adriano 



 Il Vangelo del Natale del Signore               Luca 2,1-14 

Per secoli i primi cristiani festeg-
giarono come festa delle feste la Pa-
squa di resurrezione di Gesù il pri-
mo giorno della settimana ebraica, 
diventato per loro “giorno del Signo-
re” (Ap 1,10), mentre non sappiamo 
se in qualche comunità del Mediter-
raneo si ricordasse la nascita di Gesù 
con una festa particolare. Nel IV se-
colo, dopo l’editto di Costantino e la 
libertà di culto concessa ai credenti 
in Cristo, avvenne la cristianizzazio-
ne di una festa pagana introdotta po-
co prima dall’imperatore Aureliano 
(270 ca.), e celebrata a Roma come 
festa del Sol invictus, del “Sole vin-
citore”, che in quel giorno comincia 
ad allungare il suo tempo di luce sul-
la terra.  

Per i cristiani Gesù il Si-
gnore era “il sole di giusti-
zia” cantato da Malachia 
(Ml 3,20; cf. Lc 1,78) era 
“la luce del mondo” pro-
clamata dal vangelo (Gv 
8,12). Ecco allora che in 
occidente la rinascita 
del Sol invictus pagano è 
stata cristianizzata median-
te la festa del Natale, della 
Natività di Gesù Cristo. 
Parallelamente, in oriente 
(Egitto e Siria), dove il 
solstizio d’inverno cade il 
6 gennaio, si assunse quel-
la data per celebrare l’Epi-
fania come festa della ma-
nifestazione della venuta 
del Figlio di Dio nella no-
stra umanità. 

Questa l’origine della 
nostra festa, che da sempre ha al suo 
centro il vangelo della nascita di Ge-
sù secondo Luca. Nella messa della 
notte, celebrata nel cuore delle tene-
bre, rifulge una grande luce: Gesù, 
partorito da Maria a Betlemme. 
Questo racconto non è una favola, 
anche se sembra scritto per i bambi-
ni, che significativamente lo ricorda-
no per tutta la vita, ma è una pagina 
del vangelo, una buona notizia!  

Per questo Luca vuole innanzitutto 
situare tale evento nella grande sto-
ria del Mediterraneo, contrassegnata 
dal dominio dell’impero romano. 
Cesare Augusto decide di contare i 
cittadini di tutte le terre conquistate 
da Roma: per questo ordina un cen-
simento, eseguito nella terra di 
Israele da Quirinio, governatore del-
la Siria. Giuseppe obbedisce a que-
st’ordine e, insieme alla moglie Ma-
ria, lascia la sua città di Nazaret per 

recarsi a Betlemme, in Giudea, nel 
sud della terra santa, là dove aveva 
avuto origine la casa e la discenden-
za di David, il Messia, l’unto del 
Signore, il re di Israele. 

Mentre questa coppia si trova a 
Betlemme, in una condizione preca-
ria e di povertà non avendo trovato 
posto nel caravanserraglio, in una 
piccola costruzione, appena un ripa-
ro nella campagna, Maria che è in-
cinta dà alla luce il suo figlio primo-
genito, annunciato a lei per rivela-
zione come generato dallo Spirito di 
Dio (cf. Lc 1,35), un Figlio che solo 
Dio poteva dare all’umanità tutta. 

Qui vi è già una forte contrapposi-
zione, che caratterizzerà tutta la vi-
cenda di questo neonato. Chi domi-

na il mondo è Augusto – chiama-
to Divus, “Dio” ; Sotér, Salvato-
re; Kýrios, Signore –, ma il vero Sal-
vatore e Signore è un suo suddito, 
un bambino nato in una situazione 
povera, per il quale da subito sembra 
non esserci posto in questo mondo. 

Conosciamo tutti bene l’icona della 
Natività: una capanna o una grotta, e 
Maria che adagia suo figlio in una 
mangiatoia, con accanto Giuseppe, 
testimone e custode di quel mistero 
nel quale viene coinvolto e al quale 
presta puntualmente obbedienza. 
Tutto accade nella notte, nel silen-
zio, nella condizione umanissima di 
una madre che partorisce un figlio. 
Nessuno conosce quella coppia, nes-
suno l’ha accolta, nessuno si è ac-
corto di nulla.  

Ma ecco che Dio invia un suo mes-
saggero ai pastori che si trovano sul-
le alture circostanti Betlemme, per 

alzare il velo su quell’evento: “un 
angelo del Signore si presentò a loro 
e la Gloria del Signore li avvolse di 
luce”. I pastori sono gente disprez-
zata, emarginata, neppure ritenuta 
degna di andare al tempio per incon-
trare il Signore. Ma proprio a questi 
ultimi della società di Giudea è ri-
volto l’annuncio, la buona notizia 
per eccellenza, che è gioia per tutto 
Israele, per tutto il popolo di Dio. 
Per la loro condizione di poveri e 
ultimi, i pastori sono i primi destina-
tari di diritto di questa buona noti-
zia: Oggi, nella città di David, del 
Messia, è nato per voi un Salvatore, 
che è il Messia, il Signore. 

In questo annuncio cogliamo come 
un anticipo della buona notizia pa-

squale: Gesù è il Kýrios, il 
Salvatore! Non Augusto, 
che vantava questi titoli, 
ma un infante appena nato 
riceve questi stessi titoli da 
parte di Dio. Così avviene 
la rivelazione ai piccoli, 
agli ultimi, dalla quale so-
no esclusi quanti credeva-
no di esserne destinatari di 
diritto: sacerdoti, esperti 
della Legge, credenti mili-
tanti convinti di essere loro 
soli i veri figli di Abramo. 
Ai pastori è dato anche un 
segno, un’indicazione per-
ché possano vedere e com-
prendere; nulla di straordi-
nario o di divino ma, di 
nuovo, una realtà umanis-
sima: “Troverete un neo-
nato avvolto in fasce, ada-

giato in una mangiatoia”. Realtà 
semplice e umile, senza ornamenti, 
senza “straordinario”. Eppure questo 
annuncio è dato da un coro innume-
revole di creature invisibili, in una 
sorta di liturgia cosmica, quella li-
turgia del cielo che non riusciamo a 
vedere né ad ascoltare ma che riem-
pie l’universo e canta la santità e la 
gloria di Dio, cioè proclama chi e 
come Dio ama.  

Infatti, ciò che in quel canto corale 
viene rivelato è la volontà di Dio: 
“Dio ha peso (kabod, gloria), Dio 
agisce nel mondo anche se è Santo 
ed è nel più alto dei cieli, Dio dà la 
pace all’umanità che egli ama”. 

Ecco la buona notizia del Natale: 
Dio ci ama a tal punto da aver volu-
to essere uno di noi, tra di noi, ugua-
le a noi, un uomo come noi. 

Enzo Bianchi Priore di Bose 
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